27 NOVEMBRE 2018  
"L'attenta attesa"
(Lc 21,25-28.34-36) 
 C'è un'attesa ansiosa che disperde e conduce alla paura 

e un'attesa vigilante che unifica e rafforza il cuore. 
di Luca Bucchéri
Il brano e video musicale consigliato è il capolavoro in lingua sarda dei Tazenda "Frore in su nie", sottotitolato. A cura di Sauro Secci.
Ho cantato un slamo che si intitola “Hinne lo yanum” che vuol dire “ecco non si addormenta, non prende sonno il Custode di Israele” (v. 4). E’ il salmo 121 perché questo salmo ci introduce all’Avvento. Si parla infatti di vegliare, di vigilare... stare attenti... che sono i temi chiave del tempo di Avvento.
Il vangelo di oggi, leggendolo, mi ha un po' disturbato perché vi ho ritrovato gli stessi termini, lo stesso linguaggio apocalittico, lo stesso tema del Figlio dell’Uomo che deve venire, delle ultime 2 domeniche e mi sono domandato “Perché questa ripetizione quasi ossessiva di questi temi e di questo linguaggio? Non era già abbastanza quello che abbiamo fatto?”  
Nella bibbia le ripetizioni servono perché le cose non le capiamo o le capiamo solo intellettualmente e queste parole non entrano nella vita e quindi forse  non abbiamo cambiato atteggiamento/modo di porci, non abbiamo fatto spazio alla fiducia. Forse abbiamo ascoltato con le orecchie ma non con il cuore e non abbiamo spostato di un millimetro la nostra esistenza. E allora ecco che la liturgia ripropone brani simili.
Siamo nella prima domenica d’Avvento e visto che siamo all’inizio di un nuovo anno liturgico, l’anno “C” ci riproviamo ad ascoltare con ancora maggiore attenzione e attesa, queste parole di vita:
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 28Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; 35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».

Entriamo in Avvento. Innanzitutto che cosa è l’avvento? Avvento viene dal latino “ad-ventus” cioè “qualcosa che deve venire” e ci fa pensare anche al vento, a qualcosa che viene come viene un vento in faccia che ci scompiglia i capelli e magari ci scombussola anche un po' la vita. Quindi è un vento di novità, che vuole entrare nella nostra vita e scompigliarla un po’. Quindi avvento significa attesa di qualcosa che verrà, che viene, sia nel futuro ma che viene anche in qualsiasi momento in cui lo si lascia entrare. Allora potremmo domandarci: noi che cosa aspettiamo? Cosa desideriamo che avvenga? 

Sarebbe un bell’esercizio in queste settimane di avvento, prima di festeggiare la ricorrenza della nascita di Gesù, domandarci “che cosa desideriamo veramente, che nasca di nuovo?” Io per esempio ho un desiderio, aspetto di entrare nella nuova casa di Terzelli (dove stiamo facendo gli ultimi lavori). E poi attendo che certe situazioni un po’ precarie e difficili che stiamo vivendo, possano un pochino sciogliersi e pacificare l’animo. 

Si può attendere in diversi modi. Alcuni modi sono sbagliati perché ci portano una disgregazione e dunque una sofferenza interiore. Altri modi sono giusti e ci aiutano.

Innanzitutto volevo fare una distinzione tra l’attesa e l’aspettativa. E’ importante attendere e non farsi delle aspettative.

Brevemente, vi dico le differenze tra i 2 atteggiamenti:

Nell’attesa non c’è un oggetto preciso che si attende. In un certo senso è l’attesa di qualcosa di nuovo che arrivi, ma non c’è un contenuto preciso, già delineato. Cosa che invece c’è nell’aspettativa che è più rigida: tu ti aspetti /pretendi esattamente quella cosa lì. Dunque l’attesa è aperta ad un nuovo che è più generico, per cui questa novità può presentarsi in varie forme, mentre nell’aspettativa è importante la forma che si presenta, se quella forma è proprio come quella che avevi immaginato e pensato.

La seconda caratteristica di chi attende è che non giudica ciò che arriva, proprio perché è un’attesa larga, accoglie quello che viene. Mentre nell'aspettativa si giudica in anticipo è come se si facesse già una pre seleziona: se arriva così, ok; se non arriva così non va bene e quindi inevitabilmente ti chiudi al nuovo se arriva in una maniera diversa da come te lo aspettavi. 

L’attesa vive il presente, non ti proietta nel futuro, proiezione che ti distoglie dal vivere il presente. Al contrario l’aspettativa è un continuo proiettarsi nel futuro che ti distoglie dal vivere l’oggi, il presente. L’attesa non è frettolosa, è paziente sa aspettare i tempi di gestazione delle cose e delle persone, cioè sa che ci vuole del tempo perché le cose arrivino. Mentre l’aspettativa mette pressione, forza le situazioni cercando di spingere nella direzione voluta. Quindi è anche un po’ violenta.

L’attesa genera pace perché non ha un traguardo preciso da raggiungere mentre l’aspettativa genera ansia perché avendo degli obiettivi precisi c’è l’ansia da prestazione: di essere all’altezza o meno, c’è la paura di essere giudicati o di non farcela.

L’altra conseguenza è che l’attesa genera stupore. Quando la novità arriva, si manifesta ecco la meraviglia, la sorpresa, lo stupore! Mentre l’aspettativa produce delusione, non la sorpresa o stupore, ma  delusione perché ciò che capita non è, mai, come te lo aspettavi, è sempre diverso e quindi c’è sempre una sorta di delusione.

E in ultimo (e questo riguarda soprattutto i rapporti interpersonali) l’attesa accoglie le situazioni e le persone, per quello che sono, senza volerle cambiare, mentre le aspettative (pensate a quelle che abbiamo sugli altri) cercano di modificare l’altro.

Allora il grande lavoro, che potrebbe essere la palestra da fare in questo tempo di avvento, potrebbe essere quello di trasformare le aspettative in attese. E’ una palestra di trasformazione, non è facile, e non lo si raggiunge tutto insieme ma è un lavoro che è possibile e che è anche giusto fare perché nell’aspettativa e nell’ansia, nella delusione, nel giudizio o pregiudizio, nel vivere proiettati nel futuro, generati dall’aspettativa non si vive bene, si sta male, è una sofferenza e quindi vale la pena esercitarci per andare oltre.

E come? come si possono trasformare le aspettative in attese?

Il brano di oggi ci offre 3 verbi . E da questi primi versetti cogliamo anche che c'è un modo sbagliato di attendere, che genera angoscia, ansia, paura, come quando pensiamo “tutto è marcio, tutto va male, il mondo fa schifo...”, questa negatività ci fa male, non perché non dobbiamo riconoscere le cose sbagliate o marce che esistono, ma perché questo sguardo rivela qualcosa di marcio che parte dal nostro cuore: il marcio ce l'abbiamo dentro. Se uno ha nel cuore la violenza, vedrà violenza intorno a sé, se uno ha nel cuore l’inferno vedrà i diavoli attorno a sé; se uno ha nel cuore questo senso di disgusto e di schifo per tutto il marcio che c’è nel mondo vuol dire che c’è del marcio anche nel suo cuore. Quindi è una spia. E questo modo porta angoscia, ansia, paura…

L’antidoto può essere questa attesa attenta e vigilante.

I 3 verbi che ci vengono consegnati stasera, sono: “state attenti” (l’attenzione), “vegliate”, “pregate”.

1) Il 1° verbo lo troviamo al vers. 34 (quindi siamo nel secondo gruppo di versetti) ed è l’incipit, l’inizio di questi verbi, è state attenti a voi stessi! Il verbo che viene usato è pros-eko all'imperativo che vuol dire “state attenti” ed è seguito dal pronome eautois, che è un riflessivo, “a voi stessi”, “per voi stessi”; mi sembra che si possa vederci l'invito ad un'attenzione profonda al proprio mondo interiore, quindi a monitorare il proprio cuore e a riconoscere quei lievi movimenti e quelle pesantezze che indeboliscono la lucidità, fiaccano le energie, creano dispersione, e quindi fanno sprofondare nell'inconsapevolezza. Cosi che arriva “quel giorno” e noi non siamo pronti. 

Quale è questo giorno? Quel giorno è l’oggi, è un giorno qualunque perché in ogni giorno si manifesta tutto questo che abbiamo letto. Ogni giorno è un po’ una fine del mondo e in ogni giorno c’è qualcosa da accogliere, c’è un’attesa e una vigilanza da vivere.

E’ chiaro che per questo sguardo attento dentro se stessi è necessaria una grande onestà e una grande lucidità. Perché a volte, diciamocelo francamente, “ce la raccontiamo..” non siamo così oggettivi con noi stessi. Tra l’altro a volte invece che fare queste autoanalisi: scendere in noi e stare con noi stessi, noi preferiamo lo “sballo”, preferiamo uscire da noi stessi, proiettarci all’esterno, noi ci stordiamo, col vino o con divertimenti esagerati … sono tutti mezzi per uscire da noi stessi e non doverci trovare  e non dovere fare i conti con quello che siamo con le nostre parti più problematiche: i difetti e le fragilità che non vogliamo vedere. E allora ci creiamo questi mondi virtuali o paralleli, questi divertimenti (divertirsi vuol dire “guardare da un’altra parte) che ci dovrebbero rendere leggeri e spensierati ma lo fanno in una maniera artificiale, costruita, finta e dunque in realtà poi ti lasciano peggio di come ti trovano. Per tanti giovani e anche meno giovani, questo è un clichè: arriva il week end e si evade dal nonsenso della vita, per dimenticare i problemi, per rimuovere ciò che ci fa male, per evitare di stare con noi stessi (che ci piaccia o meno è la persona con cui dobbiamo stare più a lungo nella nostra vita), per evitare di incontrarci e magari amarci un po’ di più, rispettarci. Quindi cerchiamo consolazioni esterne e transitorie, fugaci che però non risolvono nulla.

Così arriva “quel giorno” - che è un giorno come gli altri, come oggi -  e noi non siamo pronti, siamo distratti, ripiegati in noi stessi, spezzettai interiormente dalle mille frenetiche attività e interessi che non riusciamo a disciplinare, a mettere in ordine, a restituire ad una scala di priorità. L'armonia  (che è il contrario di questa disgregazione e dispersione) è invece riuscire ad integrare quelle cose che vengono e a integrare le varie parte di noi

Al v. 34 si parla di “affanni della vita” (merimnais), parola che deriva dal verbo merimnao che è esattamente il tagliare/dividere. Quindi gli affanni sono tutte quelle situazioni che ti dividono interiormente, che letteralmente ti fanno a pezzi. Perché l’affanno provoca un grande malessere? Perché crea una divisione interiore, è come se una parte di te, magari quella del corpo, vive l’oggi, il presente e dall’altra hai la tua parte psichica (la mente) che è proiettata sul futuro, a fare progetti e ad aspettarsi dei risultati..e queste due parti restano divise. Questa è una disarmonia che fa male. Queste parti entrano in conflitto e creano una guerra ed ecco l'affanno! Mentre la pace è il frutto di questa ricomposizione, di questa integrazione delle parti che noi siamo, il corpo in unità con la mente e con lo spirito, presente a se stesso, presente nelle cose che si stanno facendo. 

Qualche consiglio pratico (che do a me come a voi): la sobrietà, avere misura, non esagerare nel cibo, nell’alcol, nel fumo, nelle cattive abitudini. Cioè prendiamo la vita e godiamo delle cose senza gli eccessi, con moderazione. Quegli eccessi che fanno male e creano disarmonia. Usiamo con moderazione. C’è un’etica della moderazione che è l’etica del futuro perché o diventiamo tutti più moderati nell’usare/nel consumare oppure questo mondo non ce la fa a sostenere quello che è il ritmo dei consumi che abbiamo. 

Dobbiamo ritrovare questa moderazione, questo uso responsabile. 

E poi un altro consiglio meditiamo cioè lasciamo spazio all'interiorità, all'inattività, al silenzio. C’è sempre qualche rumore di sottofondo, sempre qualche o anche musica che magari deve riempire (a proposito di musica spero che abbiate sentito questa stupenda “Frore in su nie” dei Tazenda, di questo gruppo sardo che è una canzone meravigliosa e che potrete sentire anche con le bellissime parole di poesia che c'è dietro e che non è lontana da questi temi. Grazie all'amico Sauro che ce l'ha è consigliata e che ha questo gusto di trovare le musiche giuste per i testi che affrontiamo ogni settimana. Compito che non è facile e per cui lo ringrazio particolarmente).

Quindi dicevo, meditiamo, troviamo spazio, spazi di silenzio, di interiorità e non abbiamo paura di perdere del tempo perché questo è tutto tempo guadagnato, non è tempo perso. Il tempo che si riesce a sottrarre, a volte alla frenesia del fare/del produrre/del guadagnare/dell’accumulare o anche semplicemente del fare cose utili. C'è un utilità anche in questo fare niente, nel fare l’inutile. C'è un’utilità che è data dal fatto di riuscire (magari con l'esercizio, con la “palestra” e potete leggere libri che introducono alla meditazione) a rientrarci e a ritrovare quell’asse interiore che ci riunifica e quindi ci fa ritrovare la consapevolezza e ci fa stare bene, stare in pace.

“Stare attenti” è la capacità di essere nel presente. Come vivere allora? Stando attenti a noi stessi, riconoscendo le nostre paure, le nostre false aspettative, riconoscere ed evitare anche ciò che ci appesantisce: tutti questi affanni appesantiscono il cuore, sono davvero contro di noi, noi ce li procuriamo facilmente con questi eccessi, questi attaccamenti, queste scissioni, divisione interiori … ma queste sono cose contro di noi perché ci appesantiscono invece noi abbiamo bisogno di leggerezza, abbiamo bisogno di Vangelo perché il Vangelo è leggero, è soave “il peso del suo gioco” dice Gesù “ è soave” e siamo noi che a volte, rendiamo pesante e pedante questo Vangelo. (Spero che queste serate di Vangelo non siano pesanti e se lo fossero ditemelo! ). Il Vangelo è leggero, vuole condurci a vivere nella gioia, nella pienezza della vita, magari anche passando attraverso prove, crisi, momenti di pesantezza, di fatica e non nascondo che anche per me questo è un momento un po' di passaggio e non facile. Però questo vangelo è leggero e soave, è lieve perché aiuta a vivere anche questi momenti con una prospettiva di oltre, aiuta a non disperare in questi momenti e a cogliere tutto ciò che può servire per la vita, per crescere, per maturare, per trasformare anche alcune parti magari più incrostate, più spigolose della nostra vita e del nostro carattere. Quindi anche queste manifestazioni a volte dolorose o negative possono essere un chiavistello che fa saltare o che aiuta a disincastrare alcuni nostri meccanismi che sono bloccati, fermi magari da tanto tempo.

Queste letture ci invitano sempre aad avere uno sguardo positivo anche sulle nostre debolezze, sulle nostre fragilità e a intravedere un oltre anche se nel momento in cui ci sei dentro non ne capisci il senso.

 2) il secondo verbo  è “vegliate” (un verbo che a me piace moltissimo anche perché sono stato scout e comunque nei miei viaggi nella terra del Santo, dormo nelle tende, dormo all'aperto ..) è il verbo “agrupneo” che vuol dire proprio “upnis” che è il “sonno” e “agris” che è il “campo” significa quindi “dormire all'aperto” come un pastore che doveva svegliare perché dormire in un campo all'aperto per sorvegliare per essere shomer (come cantavo prima) cioè custode delle pecore, significa dormire poco, anche perché la notte di una campagna sono notti popolate, non sono certamente vuote di animali e quindi di suoni, di pericoli! Vegliare quindi significa rimanere, in un certo senso, dentro questa continua consapevolezza, non è quindi un invito all'insonnia ma alla vigilanza, ad avere sempre gli occhi svegli, aperti che non si addormentano e non si addormentano neanche con quegli anestetizzanti, con quegli ipnotici, che ci vogliono addormentare, stordire. Quest’addormentamento che possiamo chiamare anche in maniera un po' all'orientale una “mancanza di consapevolezza” ci rende più inconsapevoli e quindi molto più facilmente manovrabili. E qui torniamo ai discorsi sul potere politico, sul potere economico. Quando non c'è consapevolezza, quando la gente non è sveglia, può essere più facilmente manipolata, può essere comprata o può essere considerata un potenziale mercato di acquisto. I venditori preferiscono gente non consapevole.

E allora il Vangelo ci richiama all’attesa, al nuovo che viene, ci invita a questo stare svegli che è uno stare svegli, soprattutto interiore, a livello di coscienza. 

3) il terzo verbo è “pregate”, “pregate in ogni momento”. “momento” in greco è espresso con “kayros”. Il kayros è il tempo opportuno, è il tempo favorevole per una crescita, non è il tempo dell’orologio, cronologico. Ma è il tempo per questo salto di consapevolezza, di coscienza, è il tempo opportuno in cui sei in contatto con te stesso, dentro la vita, dentro la storia e non fuori, e non sballati in realtà virtuali o parallele ma dentro la realtà. E quello lì è il tempo  anche per la trasformazione, è il tempo in cui essendo presente a se stessa la persona evolve con più facilità, con più naturalezza. Siamo fatti per questa evoluzione e se questo non avviene è proprio perché magari manca questa consapevolezza, questo essere centrati,  nel proprio asse interiore e siamo invece disgregati.

 Allora il “pregate incessantemente” non significa stare 24 ore su 24 a pregare o a fare pratiche religiose ma significa rimanere in un atteggiamento costante, permanente di vigilanza, di auto coscienza, evitando quelle forme di abuso, eccesso, alienazione, fuga, evasione, dipendenza che ci fanno estraniare da noi stessi, dalla realtà, dalla vita. La preghiera, in realtà, è proprio rimanere sempre dentro questa consapevolezza.

La preghiera è uno strumento per portarti lì. Ovviamente in questo entrare dentro di te, in questo essere, in questo stato permanente di coscienza, di consapevolezza, tu incontri anche la parte più profonda di te che è il divino e l’incontro con questa parte divina che è dentro di te, e che trovi e riconosci anche fuori di te, è esattamente il contenuto, lo scopo della preghiera. 

Quindi sei in preghiera quando sei presente a te stesso, quando sei presente alla Vita e quando sei dentro la storia, cioè dentro la realtà.

Intervento: anche stasera mi hai toccato nel profondo parlando di un fenomeno atmosferico che amo, imprevedibile e arduo e difficile da capire, come il vento che ho studiato lungamente, affascinandomi nella mia dimensione professionale e che anche oggi mi ha fatto scoprire le sue profonde connotazioni spirituali come genesi dell’avvento, declinato anche al valore dell’attesa distinguendola nitidamente dall’aspettativa. In questi anni sono stato lungamente alla ricerca di un equilibrio tra aspettativa e attesa: non facile nelle disarmonie interiori che inquinano l’anima.

Grazie di questa tua testimonianza

Intervento: mi sono molto ritrovata nel concetto di attesa, di pausa con se stessi, non da se stessi.

Anzi è proprio per ritrovarsi questa attesa! L’attesa di ritrovarsi.

Intervento: credo che questa definizione di pregare che coincide anche a sentire il divino dentro di noi, sia molto vera e quasi fisica. Capita per esempio con la commozione incontenibile che provo durante le nostre messe.

Grazie per la tua freschezza e di questa tua presenza piena di entusiasmo al nostro gruppo di lavoro a Terzelli.

Intervento: stare in presenza, vivere consapevolmente ti fa sentire accanto a sé la presenza di Gesù; camminare lentamente recitando il padre nostro, come in questo weekend, mi ha dato pace.

Certo, in questo weekend in cui ci siamo concessi il lusso di meditare il “padre nostro” nella sua lingua originaria, è sicuramente stato un tempo di presenza, di consapevolezza, di preghiera. Almeno lo spero. Ti ringrazio per averlo organizzato e ti auguro di continuare a viverlo in quell’oggi, che “non vi piombi addosso all’improvviso”. E’ così che si fa in modo che non piombi addosso all’improvviso.

Intervento: vangelo leggero e soave, non pesante. Grazie per i consigli e per i compiti per casa per incontrare il divino e vivere bene l’avvento. L’etica della moderazione è davvero una bella sfida in tutti i sensi.

Quest’etica della moderazione alla fine, fa bene a tutti: al pianeta, agli altri, ai poveri perché lasci qualcosa anche per loro. Fa bene alla condivisione, al proprio corpo, al proprio spirito. Insomma è un vantaggio ed è meglio per tutti e per tutto. Poi, gli antichi dicevano “Semel in anno licet insanire” (Una volta all'anno è lecito fare follie) e va bene, una volta ci si sballa, ci si diverte anche in maniera esagerata, ma una volta all’anno… e comunque stando sempre attenti a non esagerare troppo.

Intervento: conosco molto l’attesa. Ho atteso un figlio per molti anni. Mi mancheranno in questo avvento i tuoi commenti, domani si parte per il Vietnam e l’Australia

Buon viaggio, carissimi amici. Io credo che questi spunti, volendo, siano già sufficienti da portarsi come piccolo bagaglio da viaggio.

Intervento: grazie per il compito di conversione che ci affidi per questo avvento. Che porti una nuova portata di vento da spazzare la robaccia che abbiamo.

Esatto. Il vento pulisce, spolvera anche. A volte fa confusione e mette qualche brivido addosso però credo che valga sempre la pena di lasciarsi un po’ strapazzare e spazzare da questo vento. 

E la conversione … una conversione anche lenta, basta che quei 2 consigli (moderazione e meditazione) li proviamo a vivere ogni giorno, un pochettino e io credo che questo è già l’inizio di un cammino, di una trasformazione lenta ma proprio perché diventa un momento quotidiano, diventa un cambiamento efficace.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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